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na partenza 
di FRANCESCO TRASANNA/secondo 
classificato nel concorso de « l 'UNITA'» 
di Milano per un racconta di aurore inedito 

Avevamo visto i soldati gettarsi sui vamo potuto scorgere. Biciclette da 
fili d'erba buttando le cartucce nei 
mucchi di letame e dicendo « tra po
che ore. tra poche ore ». A casa ave
vamo visto mamma e ; nonna molto 
pallide. La cena era pronta, la lucer
na accesa, e ci eravamo seduti a 
mangiare. « Sarà meglio partire que
sta notte — aveva detto la nonna ag
giungendo: — Fra pochi giorni tor-

- neremo ». La mamma non ardiva 
contrariarla, e poi il tremolio dei ve
tri era attillante, assillante e frequen
te. La tavola fu sparecchiata in fret
ta. Passati nel tinello a preparare le 
valige la nonna aveva continuato: 
« Questo ci vuole, quest'altro è inu
tile ». La mamma taceva essendo del
lo stesso parere, ed erano venute le 
dicci di sera. A quell'ora solitamente 
eravamo a letto: ora la nonna chiu
deva la porta con due giri di chiave, 
e scendevamo le scale. Si giungeva in 
dicci minuti alla stazione, invece cam
minavamo con fatica. Noi fratellini 
avevamo i pacchi legati con lo spago. 
In alto s'era rannuvolato, le lampa
dine dai fili mandavano poca luce. 
Anche gl'incontri erano fatti con va
ghe ombre isolate. 

Gli ultimi cittadini erano alla sta
zione, li conoscevamo. La folla era 
composta dagli agricoltori della peri
feria. La pensilina era illuminata ma-

! lamente in blu. Due treni erano già 
stati occupati e attendevano la par
tenza. Nonna e mamma avevano tro
vato un piccolo spazio ove posare le 
valige accanto all'ufficio del tele
grafo. 

Lo spettacolo non era allegro seb
bene per noi fosse una novità. Gli 
agricoltori gridavano molto forte, vo
levano ancora trovar posto sui con
vogli. 

Poi i due treni si mossero. La mac
china del secondo convoglio si mise 
a pochi metri dall'ultimo respingente 
che la precedeva, e pareva un treno 
solo. I due fischi delle macchini an
cora li sentivamo allontanarsi, e un 
terzo treno entrò • sotto la tettoia. 
Fummo sospinti dagli urlanti verso i 

'carri ma l'ingombro delle valige non 
ci lasciava la speranza di poter giun-

. gere ai vagoni. Eravamo deboli e tut
te le mani ci ributtavano indietro ver
so l'ufficio telegrafico. Ci ritrovammo 
avviliti accanto ad una panchina. La 
nonna imprecava. 

Il quarto convoglio fu ricoperto 
ancora. Erano le due di notte: l'odore 
della ferrovia e il freddo autunnale 
ci chiusero gli occhi. Vegliava la 
nonna. 

Il vocio era continuo, • continuo e 
sordo. Gli agricoltori avevano la vo
ce grossa e parlando pareva fi pic
chiassero. Ci risvegliammo storditi e 
spaventati; c'era ancora buio. Era av
venuta una detonazione che nel son
no ci parve ingrandita fortemente. 
Davanti vedevamo le rotaie, i sassi 
sporchi di fumo e di grasso. Poi ca
pitò una voce dal fondo con un roco 
« bombardano la ~ stazione », e '• la 
manimetta si «vegliò smarrita come 
noi due, e la gente gridava « le usci
te, dove sono queste uscite ». Erano 
eccitati dal sonno e dalla paura. For
te a qualcuno era parso cne le avan
guardie austriache fossero giunte al 
deposito delle macchine. - La nonna 
gridò intorno « non e vero », poi an
cora tremenda « il mondo ci imbro
glia ». Forse alludeva al manife^o 
della sera prima. 

La mammina inquieta osò dire « sa
rà meglio tornare a casa», mentre la 
notte mandava la sua freschezza pe
netrante. La poggia ci prese tutti sot
to ai muri dei magazzini militari lun
go i quali eravamo passati^ la sera 
prima per giungere alla stazione. Fa
cevamo ritorno insistendo con lo 
sguardo verso quella linea di monti 
che il buio ci velava, ma che da quel 
punto si erano sempre visti. Di là sa
rebbero apparsi quelli che dovevano 
giungere. Da una finestra dei magaz
zini si sporsero alcuni militari, col
mandoci alla rinfusa di cioccolata 
sussurrando nel buio * non ingrassare ' 
i tedeschi ». " 

Sul piazzale, tra i rami degli ippo 
castani, si ' poteva indovinare l'ora ; 
dell'alba e questo ci dava altra in
quietudine. Si sentì anche un miagolio 
che andò a sperdersi oltre i depositi; 
poi imboccammo la strada passando 
sotto gli archi merlati della porta A-
quìleia. Dalle persiane della nostra 

. casa trapelava luce, e questo fatto ci 
diede altro motivo di smarrimento. 
Forse erano le avanguardie di cui 

- parlavano sotto la tettoia. Ci si provò 
a salire. « Che volete »? domandò la 
figura alta d'un soldato nel riquadro 
della luce. 

« E* casa nostra — disse con deci
sone la nonna — abbiamo le chiavi ». 

« Qui ci siamo noi — ribatte il sol
dato — è meglio che ve ne andiate ». 

« Diavolo — rise la nostra vecchia 
— se ci stai tu potremo starci anche 
noi -- Nel tinello cinque, sei militari 
erano sdraiati sul sofà e sulle sedie. 
Guardavano con sguardi corrucciati e 
infastiditi questi arrivati, 

I vetri chiusi mantenevano tutto II 
fumo nella stanza. Questa volta la 
mamma sì fece coraggio, la manimet
ta parlò con la sua vocina sottile. 
Parlò di suo marito, delle nostre pe
ripezie, delle apprensioni^ di quelle 
ore, infine chiese dei consigli. Le sue 
parole si spegnevano troppo presto 
come non fossero state pronunciate. 
I soldati non le badavano mica e 
erano intenti a passarsi uno con l'al
tro dei fiaschi di vino. Erano fiaschi 
di loro proprietà. 

Si fece silenzio, "i soldati si pas
savano qualche parola, la nostra vec
chia andò in cucina. La manimetta ci 
volle vicini, guardando attorno tome 
fosse estranea. Si udiva bene la piog
gia sulle persiane. 

« Bene — disse la nonna rien:ran-
do — vedo che non ci avete portato 
via niente. Ma adesso aiutateci con 
le valige, ce ne andremo subito ». Un 
soldato dall'accento meridionale alzò 
le spalle. « Non ci muoviamo ». Un 
altro che dall'accento pareva " lom
bardo era di parere diverso. Non si 
può lasciare i vecchi e t racazzi.^ « Ci 
andrò io » concluse. Soffiava una 
pioggia leggera. Strade deserte e c.\%e 
sprangate, cernine con luccherto i ca
fona. 

A fumé di mattino molte cose già 

PRELUDIO ALLA MOSTRA VENEZIANA \m 

U n Festival Cmeiiiatografico 
senza "eccellenze,, e relativa corte 

bersaglieri, casse spezzate tr» U cui 
assi si indovinavano barattoli di sal
sa rossa, scatole di carne congelata, 
berretti militari. Seguivamo il lom
bardo che ci precedeva con le valige 
grosse. Le sue orme con quel peso 
erano profonde come le avrebbe ratte 
un animale. Soffiava il soldato e ogni 
tanto deponeva le valige, e subito le 
riprendeva prima che lo avessimo rag
giunto. Nella piazza delle scuole ve
demmo Garibaldi sul piedestallo, con 
le braccia incrociate come un bravo 
uomo. E sul viale di circonvallazione 
trovammo un'altra folla con autocar
ri, carrette e carriole. Il nostro lom
bardo si avvicinò a un camion. 

Chiese per noi un po' di posto, e 
gli autisti risposero che attendevano 
il Comando supremo € Il supremo? » 
motteggiò bene il nostro. 

Salimmo in fretta seguiti da buon 
.lumero di gente. « Buon viaggio » ci 
disse infine l'amico facendo un largo 
gesto di addio con la mano. 

Sotto il telone cominciavano nuovi 
lamenti. Erano due sposi triestini, per 
noi « ghe se la forca » e aggiungeva
no un gesto di mani intorno alla gola 

Ormai piegavamo verso Venezia e 
lasciando correre Io sguardo scorge
vamo molto fumo sopra la nostra cit
tà. Qualcosa come un male segreto 
ci rodeva assieme a una triste son
nolenza. 
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Si dirli che c'entri 11 faiclimc-1 
Questo fascismo e un ritornello del
le sinistre che continua a ripetersi 
a sproposito, come una salsa p ipan
te per dar sapore alle scipite pit
tarne che sì vogliono ammanire. Un 
ritornello ebe si - ripete all'infinito 
senza nessuna schietta valutazione 
dei fatti passati e di quelli presun. 
ti: un espediente, già svalutato, e 
messo in opera a ripetizione a sco
po unicamente di agitazione. 

La Mostra Veneziana del Cinema 
— si dirà — era si fascista come 
lo fu per un ventennio ogni pubbli
ca manifestazione Italiana, ma, ri
spetto ad altre, lo era molto di 
meno. Il suo carattere internazionale 
la teneva relativamente immune da 
quella tabe polìtica; alla i n a l a t i l i . 
t'al più, sacrificava un pò* d'incenso 
rituale, attribuendo medaglie di prin
cisbecco e corone di falso alloro a 
qualche filmetto propagandistico, o 
imperialistico od anche, e più spes. 
so, semplicemente, come si diceva, 
sano e costruttivo. 

Contro tutto ciò — si dirà — la 
Mostra Veneziana ha il vanto di aver 
permesso la proiezione di film di ben 
altro carattere e indirizzo: verbi^ra-
zia il pacifistico IM Grande Iltusìon 

e la Bit* Humaine di R«no!t\ lo 
sconsolato Carnet de Bai di Duvl-
vier, il sovietico verso la vita di Ekk. 
E fu Insomma — si concluderà — 
la Mostra Veneziana, una vera oasi 
di intellettualità e di arte e di bene 
intesa mondanità, nel clima duro del 
tristo trentennio. 

~ Questo ragionamento, ove fesse 
soltanto stupido, non cesserebbe di 
essere dannoso: poiché non è sol
tanto stupido, e anche disonesto. 
Perchè ecco: la violenza fascista non 
avrebbe potuto sorgere, e tanto me
no durare, se avesse mantenuto co
stantemente e francamente 1 carat
teri di dichiarata ed aperta violen
za; se non avesse- alternato 11 man
ganello e il pugnale con l'imboni
mento dei crani; se non avesse ma
scherato ed adornato la propria or. 
renda bruttezza con le penne di pa
vone della falsa concretezza non 
mai però disgiunta dalle false sa
nità, costruttività e generosità. II 
mezzo più efficace per puntellare la 
sudicia pianta del fascismo, le cni 
radici pescano ancora cosi profon
damente nella vita nazionale, pur 
dopo l'abbattimento del suo tronco. 
ne più appariscente, il mesto più 
efficace e più diffuso fu tempre que 

II numero veccni ili 
in costante aumento 

den"s
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Ì ™ r l ^ haro e un osso spedate,che si trova nel cuore dei cervi vecchi tr£eTtS^o^^Sut 
per la medicina della vecchiaia, " ~~- pi più recenti, quando gli esperi chiamata anche „ geriatrica »; è da 
aspettarsi che nelle metropoli del 
futuro vi saranno medici specializ
zati che rifiuteranno di occuparsi 
di pazienti al di sotto dei settanta 
anni. 

E' altrettanto vero che Io studio 
della senilità è uno dei rami più 
antichi della medicina. «-Senectus 
ipsa morbus», la vecchiaia é un 
malanno, dicevano i seguaci di Ci

cerone, e il grande medico dì Per
gamo, Galeno, che si conquistò una 
vasta conoscenza dell'anatomia a 
furia di riaggiustare i corpi gene
rosamente smembrati dei pugili e 
dei gladiatori del Colosseo, creò la 
prima tecnica della vecchiaia. La 
gioventù, secondo lui, è il regno del 
sangue, i l dominio del calore e del
l'umidità. La vecchiaia è il domi
nio del freddo e della siccità; un 
liquido gelido, il flegma, discende 
lentamente dal ceruello ed estingue 
la fonte del calore, il cuore. Il cor
po umano è come una lucerna ad 
olio: quando scompare • l'umidità, 
scompare- anc-he M-calore-* e- ta- lam-
pada si estingue. Galeno, che non 
aveva modo di dar consigli ai gla
diatori sul come invecchiare, sug
geriva agli altri suoi clienti, gl'im
peratori, di bere il vino caldo ed 
umido — e non è colpa sua nem
meno in questo caso se non tutti 
raggiunsero i novant'anni! 

L'elisir della vita 
Le opere di Galeno furono con

siderate la Sacra scrittura della 
medicina nei secoli successivi. Na 
i frati medici e missionaria del-
l'Inghlterra e dei paesi teutonici 
erano propensi a considerare la 
vecchiaia come un gran raffredda
mento, mentre i celebri medici ara-

; fai, Rhazes e Avicenna, i cui pazien-
1 ti erano nomadi del deserto e vec
chi cammellieri, giuravano che la 
vecchiaia fosse il prosciugamento 
di tutti i tessuti. Il Corano vietara 
ai medici di prescrivere ai fedeli la 
medicina di Galeno ed essi, nem
meno al paziente più ricco, pote
vano offrire un farmaco più effi
cace dell'acqua pura. Cionondimeno 

'cercavano assiduamente e non di-
I speravano di trovare un rimedio 
meraviglioso, il vero ~ Elisir della 
Dita ». 

Di queste ricerche, circondate da 
un fitto mistero, ci riferisce il cele
bre frate francescano inglese Rug
gero Bacone, condannato anche alla 

(prigionia per aver entusiasticamen-

Ì
te propagato teorie sctenti/ìche trop
po progressiste. Egli scrisse un opu-
scoletto sul * Come si possono pro

crastinare gli acciacchi della vec
chiaia», Verso l'anno 1290 spedì 
questa sua opera al Papa Nico
la IV. Le medicine arcane che egli 
aveva scovato negli scritti degli 
arabi e in un manoscritto raro, chia
mato il «• segreto dei segreti », e fal-
salmente attribuito, ad Aristotele. 
sono le seguenti: Vofd'puro, le per
le, il rosmarino, la carne di serpen
ti e di dragoni etiopici, l'ambra che 
nuota sul mare, il rabarbaro e un 
osso speciale che si trova nel cuore 
di cervi vecchi. Frate Ruggero am
mette che l'uso dei mezzi occulti 
non è così semplice come prendere 
una piccola purga! L'oro, per esem
pio, deve essere portato nel cervello 
fino al quarto grado della digestio
ne, ciò che è almeno altrettanto 
difficile quanto catturare un vero 
dragone volante dell'/lbissinia. Uno 
che volesse provare le sue ricette 
troverebbe anche parecchie difficol
tà nel procurarsi un osso del cuore 
dei cervi dei nostri tempi e l'uni
co fra gli arcani raccomandati da 
Bacone al Santo Padre, che noti 
esiga una speciale preparazione, è 
l'alito e l'amplesso delle giovanot
te, «amplexum halitumque pudla-
rum » che, come egli testnahiten-
te dice, rida al cuore il calore che 
fugge. . 

Per più di trecento anni a» Me
dioevo ritroviamo le ricette di Ba
cone, come per esempio nelle opere 
di Arnoldo da Villanova, un furbo 
medico catalano; egli le fa figura
re come farina del suo sacco e, co
noscendo la psicologia del pubbli
co, dà all'opuscolo soprammenzio
nato un titolo più attraente, chia
mandolo ~ Consigli per consen-are 
la gioventù » anziché ~ per ritarda
re la vecchiaia*. 

Tra il secco e l'umido 
La medicina fece pochi progressi 

durante il Medioevo perchè i co
stumi di quei tempi permettevano 
che uno fosse bruciato vivo o squar
tato da cavalli in corsa, ma non la
sciavano toccare un morto per stu
diarne l'anatomia. Soltanto col Ri
nascimento . si risvegliò lo ' studio 
del corpo umano. Ma mentre gli Un vci.ui.ii C I . . ^ . U U J > L . ti. btia 
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^Poesia di 9j. $ . Pimene 
Fine dell'ottocento. Ramon de Cam. 

peamor e Nunez de Arce sono i nomi 
che da un quarto di secolo rappre
sentano la poesia spagnola, campioni 
l*uno di una retorica pessimista e 
filosofeggiante, l'altro d'una poesia 
civile eroica e raffinata. L'apparizione 
di Ruten Dario segna una svolta de
cisiva nella storia, di questa poesia. 
tolta dall'ambiente augusto e provin
ciale dell'800 iberico e portata di 
colpo nella viva corrente della lirica 
europea. Dario * l'iniziatore del e mo
dernismo ». movimento che al richia
ma al parnassianesimo e al simboli
smo francese, e 1 cui motivi princi
pali. oltre un'esaltata affermazione 
delle proprie individualità, erano la 
indipendenza da qualsiasi schema teo
rico e un neospiritualismo di netta 
derivazione verlainlana. In realta que
sto movimento che 1 trattatisti spa
gnoli fissano nel decennio 1896-1906. 
si definisce più per 1 caratteri nega
tivi che 1 suol rappresentanti hanno 
in comune- che p*r chiare concordan
ze programmatiche. Miguel de Una-
numo, Antono Machado. Juan Ra
mon Jeménez sono le Individualità 
di primo piano in questo periodo; ma 
per un verso o per l'altro essi tra
scendono 1 limiti cronologi e spa
ziali • della tendenza. Jlmónez forse 
più degli altn vi si può avvicinare 
sopratutto per il secondo periodo 
della sua lirica (Diario de un poeto 
recién cosado, 1916) che costituisce 11 
tratto d'unione con le scuole poeti
che del primo dopoguerra. 

Il primo periodo della poesia di 
Jiménez, pure svolgendosi nell'ambi
to della poetica modernista, si pre
senta con una finezza d'espressione 
e una novità di linguaggio che era
no mancati all'opera per tanti versi 
di seconda e terza mano di Dario 
Arias tristcs (1903). Jardines Icfanos 
(1904). La scledad sonora (1908), Poc-

vano per terra che prima non ave-1 mas magicos y dolientca (1909), EX : | 

silencto de oro (1913), «ozio 1 titoli 
delle prime raccolte, ripubblicate con 
aggiunte e modifiche nella Segunda 
Antolofla poètica nel 1922. In questi 
componimenti sd possono già trovare 
elementi degni di esser* posti accan
to alle forme più riuscite del secondo 
periodo.' E" necessario rifarsi all'e
sempio della pittura primitiva fio
rentina. o alla musica di Schumman. 
di Schubert. del Beethoven romanti
co. per avere 11 senso della musica
nti tenutsslma. della stilizzata deli
catezza di eerte sue poesie. -

Una sensibilità «saltata dell'anima, 
una solitudine che annulla 11 mondo 
esterno per dissolversi In una tenue 
atmosfera musicala, d'un accento ro
mantico quale poteva aversi dopo 
l'esperienza simbolista, sono fH ele
menti di più • facile indagine nella 
poesia juaramonlana. Ed * sorpren
dente come immagini cosi lungamen
te elaborate. raggluTuron». dalla estre
ma perfezione tonale derivata attra
verso 11 gioco del ritmi e del suoni, 
uno straordinario aspetto d'Immedia
tezza. La ricerca dell'essenzialità, il 
ritirarsi tutto sull'Immagine fino a 
sostenere con una parola tutto 1) 
peso d'un canto, sono gli aspetti del
l'evoluzione di questa poesia: ab
bandonato quel minimo d'impressio
nismo popolaresco delle Balcdas de 
primacera (1907) che sarà poi 11 
punto di partenza per Lorca e per 
Alberti. Jiménez tende ad una fis
sità formale elementarissima di musi
ca intima: l'Immagine è la sola realtà. 

Per questa via * * difficile poter 
drre dove sarebbe stato possibile ar
rivare. Ma dopo la guerra 'ÌS-'IS 
nuove tendenze si manifestano nella 
poesia spagnola, assai sensibile, come 
sempre del resto, ai movimenti poli
tici di Parigi: e nasce Vultralsmo. 
equivalente del surrealismo e del
l'espressionismo diffusi in Europa 
Nasce come poesia di atteggiamenti 

negativi, più che positivi: supera
mento. disumanizzazione, evasione, so
no i concetti familiari alla nuova 
tendenza. Tuttavia Lorca. certamen
te 11 nome di maggior rilievo di que
sta scuola, dopo un primo periodo 
decisamente surrealista era giun
to negli ultimi tempi ad una poe
sia che se non poteva dirsi d'asp'ra-
zlone sodale, carica com'era di ele
menti d'origine decadente, ritrovava 
sopratutto nel teatro certi valori di 
psicologia e di natura che la costrin
gevano a terra. Bodas de sanare. In 
parte, e più ancora la postuma Casa 
de Bernardo, riportano il poeta alle 
tradizioni popolari della sua terra e 
della sua gente: la realtà, anche se 
liricamente trasfigurata, torna ad es
sere la materia dell'arte. Ma la guer
ra lo colse a Granada. nel 1936. 1 
Franchisti fucilarono il poeta e bru
ciarono 1 suol libri. Gli altri. Perez 
de Ayola. Salina*. Cornei de la Ser-
na. Madarriaga. Ortega 7 Gasset e 
molti" ancora, abbandonarono in tem
po la Spagna ed ora sono esuli in 
Portogallo. In America e In Inghil
terra. Jiménez è nel Nord America. 
L'ultimo suo libro, pubblicato n Ma
drid proprio nel 1938 è Cancton. 

Quest'antologia che Francesco Ten-
torl ha raccolto per Guanda (1) com
prende poesie del primo e del se
condo periodo. La versione estrema
mente fedele, spesso anche a scapito 
del linguaggio poetico, è presentata 
col testo a fronte: e questo è utile 
al lettore oltre che per ritrovare 
la purezza musicale e ritmica del
l'originale. per testimoniare come pur
troppo inutili appaiano simili tentati
vi quando non siano sorretti dalla 
espericn7a stilistica di un poeta. 

LUCIANO I . r c i G N A M 

(1) Jl'AX R\M0N JIMFAF7, I V M Ì * r..n tr»to 
x frolle. Vminnr e islrodoiinnf dì Frmrr*ffl 
Tentori. Gaudi, Modus, 1946. L 150. 

anatomi arrivavano, in appena cen
to anni di lavoro, a scoprire che 
l'utero non era un animale che gi
rava per il corpo e che le arterie 
potevano contenere sangue anzi
ché aria, nella fisiologia regnavano 
ancora i concetti del buon vecchio 
Galeno. 

Andrea Laurenzio, medico del re 
Enrico IV di Francia, oltre a rac
comandare ai suoi pazienti gozzuti 
di farsi imporre le mani dal Re in 
persona per guarire sicuramente, 
scrisse un opuscolo sulla vecchiaia 
ripetendo le onorevoli teorie di Ga
leno riguardo al freddo e alla sic
cità. Egli rimodernizza un pochetto 
questi concelti aggiungendo che la 
vita è un'eterna lotta fra elementi 
secchi e umidi, caldi e freddi. Uno 
di questi elementi vince finalmente 
la battaglia, conquista tutto il cam
po ma, distruggendo l'equilibrio, 
distrugge la vita. Così, se vince il 
caldo, il paziente muore di febbre, 
se vince l'umido, muore di uscite 
e se vince, come solitamente acca
de, il freddo, allora lo uccide l'età 
avanzata. 

Lo zucchero delle Canarie 

L"opera di Laurenzio, che inoltre 
fu tradotta e diffusa in Italia nel 
1623, non è molto ottimistica e pur 
raccomandando perle, oro e l'altro 
delle • giovanette, aggiunge per si
curezza ricette per tingere i ca
pelli bianchi in nero, biondo e rosso 
e non dimentica di raccomandare 
un buon mezzo contro la cal
vizie, che vorrei riprodurre, con
vinto che anche i mezzi odierr.i non 
lo superano: «• schiacciate insieme 
una cipolla e una mela e spalma
tele sulla testa rasata, a luna cre
scente ». Crema vitaininica, la chia
merebbe un fabbricante di oggi! 

L'opuscolo più conosciuto del sci-
cento riguardo la medicina dei vec
chi è quello dell'abate belga Bac-
quere. Non essendo medico, egli si 
basa sugli autori classici, da Ome
ro fino al gran buongustaio Ate-
naios. Il suo libretto assomiglia 
più a un ricettario di cucina che 
ad un manuale medico. Convinto 
che la vecchiaia sia causata dal 
freddo e dalla siccità, egli racco
manda di mangiare e bere bene e 
i Buoi capitoli più importanti trat
tano del formaggio, delle trote, de
gli spinaci e dello zucchero che 
« viene dalle isole Canarie ». La 
medicina più efficace è, secondo lui. 
una cosa molto meno poetica del
l'alito delle " puellae », cioè il bro
do di pollo. L'animale deve essere 
lavato tre volte nel vino ed essere 
riempito di datteri, uva di Corin
to, prezzemolo, rosmarino, chiodi 
di garofano, cannella, pepe e un'al
tra mezza dozzina di ingredienti. 
introvabili oggi perstno a TOT di 
Nona. Il brodo dev'essere filtrato 
attraverso un pezzo di lino sottile 
e bevuto ogni mattina come prima 
colazione. 

Medicina « gerocomica » 
I pensieri del settecento sono 

ancor meno romantici, n medico 
inglese, Sir John Floyer, che pub
blicò ne l 1724 un libro intitolato; 
«medicina gerocomica » (geroco-
mion significa in greco: l'ospizio 
dei vecchi^, invece del brodino aro
matico di docce e sciacqui salutari. 
Egli può cantarsi di essere stato 
il primo a tentare di combattere la 
siccità del vecchi con un liquido 
applicato dal di fuori, e ciò si può 
spiegare col. fatto che egli era il 
medico di una stazione termale 
molto in voga, 

La medicina è una scienza tanto 
iniemazionale che non ci dobbia
mo meravigliare se l'opera suc
cessiva in questo campo è dovuta 
al medico di corte dell'imperatrice 
Anna di Russia. Ciò che contribui
sce a ispirar fiducia nel libretto 
«De Sento » del lituano dott. Gio
vanni Bernardo Fischer, è anche il 
fatto che egli stesso raggiunse gli 
87 anni. Il suo elenco di malattie 
considera il corpo del vecchio in-
cominciando dalla testa pelata per 
arrivare ai piedi gottosi. Parla dei 
denti che vacillano, dell'apoplessia 
e dei dolori reumatici. La sua me
dicina preferita, alla quale dedica 
poi un opuscolo a parte, è ti tè ver
de. Proprio in quell'epoca, verso il 
1754, il tè incomincia « dijfonders» 

menti di Steinach e Voronoff di
mostrarono che gli estratti ghian
dolari potevano far scomparire per 
qualche tempo certi inconvenienti 
della vecchiaia. ZI medico moderno 
prescrive ormai gli ormoni. I pa
zienti talvolta preferirebbero il 
buon brodo dell'abate Bacquere, il 
bicchierino di Galeno, per non par
lare dei benefici effluvi raccoman
dati dal sapiente frate Ruggero! 

ALESSANDRO LENARD 

ti novi preziosi manoscritti al Britith 
Maseam 
• La sezione dei manoscritti del Britisli 

Miiseiim di Londra si è arricchita di una, 
intcrev'Miiite colle/ione venduta da Paul 
llirsch. un profugo tedesco che nel 1957 
lasciò la Germania e <i stabili in Inghil
terra per sfiiL'jiire alle persecuzioni dei 
nazisti. Si tratta di manoscritti di mu
tic i che comprendono, tra l'altro, una 
delle tre copie originali fatte nel 1792 
della « Mnrsicliere », nella partitura per 
IKIIHI.'I. Le altre due copie sono conser
vate n Strasburgo, dove Claudio Joseph 
•toupet de Lisle. capitano del Genio e 
imiMcofilo. compose quello che doveva poi 
diventare l'inno nnzionnle francese. 

La collezione ò stata giudicata dai tecni
ci di tale valore che la direzione del 
Itriti-li Musriim non ha esitato a sborsa
re la «omnia di 110 milioni di lire per 
acquistarla. 

/ / Palazzo dei Soviet sarà an super-
grattacielo 
Il Go»erno Sovietico ha ilcci^r. chf 

presto sarà iniziata la costruzione del gi
gantesco Palazzo dei Soviet. 

L'idea rvricinale ora che il Palazzo sa
rebbe consistito di tre ordini di piani 
sovrapposti, ognune ili una r-rconferen-
zn più pinola dell'altra e ritti su nn« 
base quadrata. La costruzione di un'al
tezza tntjle di 2^2 metri sarebbe stata 
sormontata da una statua di metri 19. 

Que=to super-erattaciclo snrà In più 
alta costruzione del mondo, sormontata 
dalla più crande statua del mondo. Esso 
oatserj l'Fnipire State Building di New 
York. 

Nobile iniziativa degli artisti cileni 
SANTIAGO DEL CILE, uftotto. — Gli 

a r i e t i figurativi cileni hanno deciso di 
realizzare una mostra allo scopo di rac
cogliere fondi, indumenti e alimenti per 
soccorrere gli artisti francesi, italiani e 
bel^i bisognosi. Alla nobile iniziativa han
no aderito i membri dell'Associazione 
nazionale dei Pittori e degli Scultori, e 
altri gruppi artistici. 

Uno del tre fratelli Marx 

sto modo di trattare la cosiddetta 
opinione. 

Venezia, colle me mostre, fu uno 
dei eentri tpecialixEati in quest*npe-
ra lottile, cui fu chiamata a colla
borare l'intelligenza italiana: quella 
intelligenza retriva al punto da pre
star fede agli specchietti per allo
dole di certa imparzialità e persino 
di eerta fronda; consentita, s'inten
de, solo ai ceti cosiddetti responsa
bili. Imparzialità e fronda che, come 
è noto, si riducerano al modesto ini 
murmurandi ed alla piacevolezza 
delle sfottitnrine antifasciste, chia
mate, con opportuno e dotto ricorso, 
pasquinate. Non è a Venezia che fu 
messa in circolazione la famosa bat
tuta di Scipione TAfricano, prima 
dell'imbarco < sulle galere rom:me: 
« Ed ora tutti in galera? ». O la de. 
finizione dì un'attrice, cara a nn mi
nistro del Mincuìpop: « Diva per 
Eccellenza »? 

Oggi dovrebbe esser chiaro per 
tutti che queste, del fascismo, era 
no valvole di sicurezza. E ancora 
ohe se il fascismo faceva pochi film 
di propaganda cioè - avveniva solo 
perchè desiderava tenere il popolo 
italiano lontano e assente da ogni 
problema. Essendo troppo pericolo
so mettere in discussione se stesso 
e porsi comunque, nella dialettica 
del bene e del male come problema, 
il fascismo voleva, secondo la for 
mula di Mussolini film che facessero 
ridere. 

Ecco il perchè della vantata im. 
parzialità delle Mostre Veneziane. 

Ma, oltre quello poltiico, c'era im 
altro aspetto poco pulito di quelle 
Manifestazioni: l'aspetto affaristico. 
A Venezia, in quelle squisite e su-
perintellettualistichc . feste di arte 
e di mondanità, si combinavano ac
cordi internazionali, si stipulavano 
contratti, si promulgavano leggi e 
decreti tutta un'attività silenziosa e 
discreta che faceva finire in certe ta. 
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Gertrude Stein 
E' morta all'ospedale americano di Pail-

ly, vicino Parigi, la scrittrice america
na Gertrude Stein. Era nata nel 1874 
ad Alleghrncy io Pensylvnnia. Aveva pas
sala l'infanzia a Vienna e a PqrigJ n 
l'adolescenza a S. Francisco. Aveva stu
diato a Radcliffe e a Baltimora. Si 
era specializzala in psicoIo-riH sotto l'in
segnamento di Wiiliam James e *i era 
laureata in medicina alla < John Hopkins 
University >. Nel 1901 sti trasferì n Pari
gi e nel 1909 pubblicò « l'hree Lives », 
il suo primo libro stampato fl' sue spese. 

Intorno ad essa si formarono Hcnning-
way, Anderson e Faulkner. 

La Stein significò l'allacciamento e 
direi l'innesto della letteratura contem
poranea americana con le correnti pin 
avanzate del pensiero e dell'arie euro 
pea. La Stein fu il primo grande art i
sta americano ad abbandonare il chiu
so e retrivo ambiente nazionale e a vol
gere Io sguardo alla cultura europea 
più avanzata 

Gertrude Stein ascollò la grande le
zione progressiva che gli ambienti intel
lettuali avanguardisti francesi impartiro
no subito dopo l'inizio del «ecolo. II 
motto della Stein che volle essere anche 
la sua poetica (e una rosa è una rosa 
è una rosa è una rosa »). volle signi
ficare la necessità di abbandonare ogni 
fumoso simbolismo, ogni relorica, ogni 
insincerità per raggiungere nna nuova 
obiettività. Senza questa nuova divisa, 
senza questa poetica della Stein, noi 
non avremmo oggi, come appunto dice 
Erhemburg. quei grandi scrittori realisti 
americani e legati al popolo simili ad im
mensi alberi con radici profonde >. 
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LR SCIIlTILLfi 
DGLLfl UITP 
dentro un cassetto 

Con cere* quest'uomo sulla Ura
ni e luminosa tatuerai La luce cru
da dal bailo non batta a dargli quel 
pizzico di * diavoleria » che il foto
grafo indubbiamente ricercava. 

L'uomo è intento a un sortilegio, 
ma non ha bisogno di magìa nera o 
di patti col diavolo. Il sortilegio è 
semplice, e sotto le sue sensibili dita 
Vuomo sente forse ti palpito di tan
te vite che sbocciano. 

La tastiera è il cassetto di un'in
cubatrice, posto su una forte iorgen-
re luminosa per il controllo della fe-
rondità embrionale delle uova. 

Tre settimane m un catsct* e 
reco, rumorosi e prepotenti nascono 
questi pulcini senza madre e tenia 
prospettive di cure materne. " , -

' ì '•• 

f • * 

sehe, m sempre in quelle, importanti 
frazioni della ricchezza nazionale: 
•ensa che l'opinione pubblica ne sa
pesse nulla e senza, il più delle voi. 
te, risvegliare l'attenzione del fisco. 

Da questa duplice attività fasci
stica nasceva il bislacco meccanismo • 
della Mostra del Cinema, lo strambo 
apparato delle giurie e delle auto* 
rità preposte a pontificare in quel-
l'arringo internazionale e a largire 
targhe, coppe, pergamene, attestati 
e chi più ne ha più ne metta. 

Si può dunque oggi invocare, a 
buon diritto, un Mostra del Cinema 
senza fascismo. E di essa è buon ati- -
spicio il nuovo regolamento che, mo. 
desto e poco appariscente, non ha 
forse chiarito a tutti quanto seria
mente e profondamente esso possa 
essere innovatore e risanatore. 

Mentre nelle precedenti Mostre le 
nazioni straniere partecipavano con 
un numero di film proporzionati alla 
quantità prodottane nel paese di ori.. 
gine, oggi il criterio dell'ammissione 
è affidato unicamente alla qualità, 
Ed è ammesso cioè, non solo il pos
sibile rifiuto di uno od anche di tut. 
ti i film inviati, ma anche la richie. •. 
sta, da parte della Commissione Or
dinatrice, di film particolari, d'ecce
zione od anche privati, di cui sia 
giunta notizia e che non siano stati 
notificati. Che cosa questa piccola 
riforma di un articolo del regola
mento possa significare è facile in
tenderlo se si pensa che. dall'Ante. 
rica, ad esempio non si manda in 
Europa che una caterva di polpetto
ni storici, di conitncdiole comico. 
sentimentali o di giallo-rosa, esclu
dendo — e non per caso — autenti. 
che opere d'arte, come quelle «lei 
fratelli Marx o di lieti Heeht # Mac 
Arthur, e ogni veritiera e realisti
ca rappresentazione del paese, nel
la concretezza dei suoi drammatici 
contrasti sociali. 

Un'altra innovazione che può ave. 
re la sua importanza è la soppres
sione dell'interminabile elenco dei 
premi per ogni branca della lavora
zione sostituiti da premi per i sin
goli film nella loro unità. 

Ottimo poi sembra il provvedi
mento che statuisce che la giuria 
aggiudicatrice dei premi sia una 
giuria internazionale di critici; che 
questa giurìa sia liberamente eletta 
a maggioranza tra i critici presenti 
a Venezia; e che, infine, i lavori e 
le discussioni di questa giuria av
vengano in pubblico. Una serie eli 
dibattiti che promettono di essere 
assai interessanti e che non possono 
non appassionare quanti vedono nel 
film qualche cosa di più che un sem- ' 
plice svago per le anime semplici; e , 
che desiderano perciò rendersi conto • 
dei valori e dei disvalori delle opere 
viste e dei criteri adottati, per di
stinguerli, dagli esperti. 

UMBERTO BARBARO. 

Ma il pensiero avanguardista europeo. 
era pur sempre un pensiero nato . in mia 
società borghese decadente; ed è per 
questo che noi Tediamo il potenziale nuo
vo oggettivismo della Siein di « uno rosa 
è una rosa è una rosa » essere insidiato 
dall'irrazionalismo e dall'estremo ideali
smo. Tutta la lotta che conducono oggi i 
grandi scrittori americani, consiste nel 
liberrasi dall'irrazionalismo ed essere sem
pre piò legati al popolo ; • > 

Tuttavia anche nell'irrazionalismo estre
mo della Stein si celava un dato positivo .• 
che consisteva nell'clementarismo; cioè . 
nel rifarsi bambina e guardare il mon
do con occhi vergini. Fu la medesima V 
posizione che assunse il cubismo, ed i 
infatti, largamente nota l'amicizia frater
na che lego la Stein a Picasso. Si t ra t 
tava, in altri termini, per la Stein, zi-
di ritrovare il sapore e il valore delle ".' 
parole; rosi come per la pittura si i ra i - . 
to di ritrovare il valore elementare e es
senziale delle forme -e dei colori. An
che in ciò i grandi scrittori realisti 
e sociali americani debbono molto alla . 
Stein che fornì loro l'esempio di una vi- . 
sione del mondo diretta, immediata e sin
cera; non, cioè, deviata e mediata dal
la retorica e dal luogo comune. E chi 
guarda il mondo con occhi sinceri, non 

Cuò non incontrarsi con i grandi pro-
lemi che travagliano l 'umanità; cioè con 

i grandi problemi sociali. In questi pro
blemi. infatti, s i sono fatalmente imbat
tuti i grandi scrittori americani che han
no saputo ascoltare la lezione progres
siva contenuta in tutta l'opera della 
Stein. 
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